“....Quanta simpatia, quale gentilezza di tocco, quale sottile strategia davanti ai personaggi accarezzati dalla fama, sono presenti nelle fotografie di Evaristo Fusar nelle cronache trascritte in ogni parte del mondo e nei suoi ritratti!

Per aver una ulteriore conferma delle qualità tattili e inseme ariose di questo nostro straordinario autore nato a Milano nel 1934, e che per vent'anni è stato fotografo-giornalista per la "Domenica del Corriere" e che in questi giorni ha cominciato a lavorare per "Capital", basterà guardare, ma proprio guardare attraverso il punto, divertito e disinteressato piacere dell'occhio, la sua mostra “La Francia degli anni Sessanta" che, organizzata dal centro culturale francese, s'inaugura oggi alle 18.30 presso l'ufficio informazioni del Comune di Milano, nella galleria Vittorio Emanuele (angolo Piazza Scala), che resterà aperta fino al 15 maggio e che è accompagnata da un bel catalogo edito da le Monnier.

Quando si osservano le immagini del passato si pensa sempre, magari con un po' di cattiveria, al crollo, anzi come su dice oggi, alla dissacrazione di un mito.

Con Fusar questo non succede, perché quando ha scattato quelle foto, dinanzi a tanti personaggi della Francia politica, letteraria, cinematografica, della moda e del costume, egli aveva già trovato il punto giusto di rivelazione.

Non ci voleva sedurre con immagini eccezionali, eclatanti, magiche, fotografie insomma in cui il mito veniva ancor più accentualo e rafforzato per la gioia dei lettori, i quali volevano vedere la Bardot, la Morgan, Jean Gabin, Pascale Petit, Jean Renoir e René Clair, il generale De Gaulle, i sarti celebri e le deliziose indossatrici, non tanto come creature in carne e ossa, con il loro prestigio e le loro debolezze, quanto invece come presenze mitologiche, avvolte da un tenero alone estetizzante.

Fusar procedeva cauto, morbido, felpato, guidato da quella sua educazione visiva che lo portava a trasmettere la limpida sintesi di un fatto e di un gesto. Per questo oggi le sue immagini appaiono così piane ed essenziali, e non concedono nulla a quegli effetti facili, destinati sempre, col tempo, a diventare oggetto delle nostre illazioni e magari anche della nostra derisione.

Fusar ha offerto un ritratto amabile ma anche lucido e concreto della Francia di quegli anni, di un periodo storico in cui il pubblico credeva ancora nell'infallibile obiettività del reporter. 

Sappiamo invece che il giornalista più esatto deve sempre saper scegliere e dare di conseguenza il suo giudizio sul mondo che dà spettacolo di se stesso....”.

Giuseppe Turroni

Critico cine-fotografico

Recensione pubblicata su Il Corriere della Sera in occasione de "La Francia degli anni Sessanta" mostra itinerante che ha toccato le maggiori città italiane nel 1986.
